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Nel mirino

Matteo Basile

Bugie, bluff, propaganda e minac-
ce assortite. L’Occidente chiama e
la Russia di Putin risponde, alla soli-
ta maniera, con un modus operandi
che non cambia di un millimetro.
Mentre il presidente ucraino Zelen-
sky ribadisce che è lui, lo Zar, a non
voler chiudere il conflitto, e incassa
il supporto dell’Europa e aspetta le
mosse decisive di Trump.

La riunione dei Volenterosi a Pari-
gi ha dato parecchio fastidio al
Cremlino, vista la rabbiosa reazione
di Putin: «Se delle truppe dovessero
comparire in Ucraina, soprattutto
ora, durante i combattimenti, partia-
mo dal presupposto che saranno
obiettivi legittimi», spiegando che

«una forza occidentale non favori-
rebbe una pace a lungo termine».
Minacce, poco sensate peraltro, da-
ta l’ipotesi di un contingente di pace
soltanto a conflitto finito. Ma co-
munque quanto basta a indispettire
Mosca con lo Zar che infatti conti-
nua a negarne l’utilità. «Se si rag-
giungessero decisioni che portasse-
ro alla pace, a una pace a lungo ter-
mine, allora semplicemente non ve-
do il motivo della loro presenza sul
territorio ucraino. Perché se si rag-
giungessero accordi, nessuno dubiti
che la Russia li rispetterebbe piena-
mente». Che detto da chi il giorno
prima dell’invasione dell’Ucraina
aveva negato in mondovisione la vo-
lontà russa di iniziare una guerra,
vale meno di quanto valga oggi un

rublo. Il tutto dopo che un razzo rus-
so ha ucciso due membri di una ong
danese impegnati nello sminamen-
to sul campo. Minacce, bugie, e poi
bluff e propaganda, quando Putin si
dice pronto a contatti diretti con Ze-
lensky spiegando però che sarebbe-
ro inutili perché è «praticamente im-
possibile raggiungere un accordo
con la parte ucraina su questioni
chiave». Ribadendo l’assurda propo-
sta di Mosca come sede del negozia-
to: «La parte ucraina vuole questo
incontro e lo ha proposto. Io dico,

siamo pronti, venite. Garantiremo
le necessarie condizioni di lavoro e
di sicurezza, una garanzia del 100%
- ha detto - Se vogliono incontrarci,
siamo pronti. Il miglior luogo è la
capitale della Russia, la città eroina
Mosca». Se non fosse chiaro il piano
di Putin, ci pensa il suo portavoce
Peskov a mettere altri punti sulle «i»
di «inaffidabile». Peskov accusa in-
fatti l’Europa di essere un «enorme
ostacolo» al raggiungimento di una
pace in Ucraina rifuggendo, come
sempre, le responsabilità russe per

la guerra d’invasione.
Tra Cernobbio, dove si è collegato

con il Forum Ambrosetti, e l’Ucrai-
na, dove ha incontrato il presidente
del consiglio europeo Antonio Co-
sta, Zelensky torna ad accusare il
Cremlino all’indomani del vertice
dei Volenterosi dove ha ricevuto ras-
sicurazioni anche da Trump. «Putin
non vuole chiudere la guerra ma se
la pressione aumenterà, forse lo
spingerà a farlo. Nessuno si fida dei
russi ma non è questione di fiducia,
bisogna far finire la guerra e abbia-
mo bisogno di Usa, Europa e dei Pae-
si del Sud globale che purtroppo ad
oggi non sono coinvolti ma ci lavore-
remo». Riguardo alle garanzie di si-
curezza, elemento chiave per un ac-
cordo credibile, Zelensky ha chiesto

che scattino subito, «senza attende-
re la fine dei combattimenti». «26
Paesi sono pronti ad aiutare con un
reale sostegno alla sicurezza. Si trat-
ta di Paesi forti, tra cui l’Italia, e il
Presidente Trump ha confermato
che l’America è pronta a partecipa-
re», ha detto Zelensky. «Migliaia di
soldati sono pronti a venire in Ucrai-
na per garantire la nostra sicurezza.
Vorrei semplicemente - ha concluso
- che ci fosse la pace, per i nostri
figli, per i nostri bambini. Vogliamo
avere le nostre case, il nostro paese.
E per questo è fondamentale che tut-
ti considerino l’Ucraina come parte
dell’Ue».

Unione che per voce di Costa ha
detto di preparare nuove sanzioni
in concerto con Washington mentre
chiarisce che «il petrolio è stato og-
getto delle sanzioni dell’Ue sin
dall’inizio e le esportazioni dalla
Russia sono diminuite in modo so-
stanziale», rispondendo alle frasi di
Trump che aveva avvisato l’Europa
di tagliare completamente i riforni-
menti per evitare di finanziare la
guerra russa. Il 19° pacchetto di san-
zioni quindi, sarà ratificato a breve,
mentre il cardinale Pietro Parolin ri-
badisce che Papa Leone XIV ha mes-
so a disposizione il Vaticano come
sede per ospitare colloqui di pace.
Una pace che sembra sempre più
difficile da raggiungere. Citofonare
Cremlino per sapere perché.

Marco Liconti

Washington «Suonava più for-
te». Donald Trump non sco-
moda la geopolitica per spie-
gare la decisione di ribattez-
zare, in occasione del 200º
giorno della sua seconda Pre-
sidenza, il dipartimento del-
la Difesa, in «dipartimento
della Guerra». Un ritorno al
passato - l’attuale nome ven-
ne adottato con un atto del

Congresso nel 1949 - che è in
linea con la Restaurazione in
corso da mesi, dai dazi al ri-
pristino della statue confede-
rate, che caratterizza il
Trump 2.0. È in linea anche
col ritorno al «warrior
ethos», l’ethos guerriero che
il segretario della Difesa (ora
sarà «della Guerra») Pete
Hegseth ha promesso di ri-
portare al Pentagono, dopo
la «stagione woke» della pre-
cedente Amministrazione Bi-
den. Il «rebranding» sembra
anche essere una conseguen-
za del concetto di «peace th-
rough strength», pace attra-
verso la forza, coniato a suo
tempo da Ronald Reagan e
riproposto dal tycoon per la
sua visione del mondo. Del
resto, «si vis pacem para bel-
lum», avevano già intuito i
Romani.

«A tutti piace il fatto che
avessimo una storia incredi-
bile di vittorie quando era il
dipartimento della Guerra»,
ha detto Trump parlando coi
giornalisti nello Studio Ova-

le. «Poi l’abbiamo cambiato
in Dipartimento della Dife-
sa», ha aggiunto. E tra le ri-
ghe si possono forse leggere
il Vietnam e le guerre in Af-
ghanistan e Irak (la secon-
da). Non perse, ma nemme-
no vinte. Nello Studio, intan-
to, il tycoon ha fatto piazzare
una statua di George Wa-
shington, il Padre della Pa-
tria che coniò per primo il
nome riportato ora in vita.

Eppure, col dipartimento del-
la Difesa gli Stati Uniti han-
no vinto la Guerra Fredda.
Evidentemente, a Trump
non basta di fronte allo spet-
tacolo di potenza high-tech
andato in scena nella grande
parata militare di Pechino,
dove il meglio dell’Esercito
Popolare di Liberazione ha
sfilato in mondovisione da-
vanti a Xi Jinping, Vladimir
Putin e Kim Jong-Un. Uno
show che ha sovrastato, per
quantità di uomini e mezzi,
quello messo in mostra da
Trump nel giorno del suo
compleanno, il 14 giugno,
per celebrare i 250 anni
dell’Esercito Usa. Il tycoon
aveva poi replicato col sorvo-
lo dei super bombardieri B-2
sulla testa di Putin, in occa-
sione del vertice di Anchora-
ge, in Alaska, e di nuovo coi
caccia F-35, F-16 e F-17 che
martedì hanno fatto più pas-
saggi sulla Casa Bianca, in
onore del presidente polac-
co Karol Nawrocki. Il rebran-
ding, a dire il vero, sarà par-

ziale. Ma avrà un costo. Per
cambiare il nome del diparti-
mento servirebbe un atto del
Congresso. Per questo, l’ordi-
ne esecutivo firmato dal pre-
sidente stabilisce che «dipar-
timento della Guerra» sarà il
«titolo secondario» del mini-
stero. Ma allo stesso tempo,
sarà quello da utilizzare nel-
le comunicazioni interne ed
esterne, consentendo anche
a Hegseth di poter utilizzare
il titolo di «segretario alla
Guerra». Quanto ai costi, si
prevede che ci vorranno cen-
tinaia di milioni di dollari
per rebrandizzare il Pentago-
no: dalla carta intestata, alle
insegne delle installazioni
militari sparse in America e
nel mondo. I critici fanno no-
tare che il passaggio da «Dife-
sa» a «Guerra» è in contraddi-
zione con l’aspirazione di
Trump al Nobel per la Pace.
«Ho messo fine a sette guer-
re», continua a ripetere in
questi giorni.

Anche se, è il New York Ti-
mes a rivelare che nel 2019,
nel mezzo dei colloqui nu-
cleari con Kim Jong-Un,
Trump ordinò ai Navy Seal
di piazzare un dispositivo
elettronico in Corea del
Nord, per intercettare le con-
versazioni del dittatore. I
Seal approdarono su una
spiaggia deserta, ma venne-
ro avvistati da un’imbarca-
zione, probabilmente di pe-
scatori, che non sopravvisse-
ro all’incontro. Missione
abortita. Ma il rischio che
corsero i militari Usa, se sco-
perti, fu quello di innescare
un conflitto nucleare con
Pyongyang. La missione non
venne mai notificata al Con-
gresso.

Fausto Biloslavo

Taipei Fei-Fan Lin è il giovane e
sveglio numero due del Consi-
glio di sicurezza nazionale di
Taiwan, che la Cina vuole ripor-
tare sotto il suo controllo ad
ogni costo. Dal 1949 l’isola si go-
verna da sola ed è diventata una
democrazia che non vuole pie-
garsi ai voleri della superpoten-
za comunista. L’incontro al pa-
lazzo presidenziale di Taipei,
per un’intervista al Giornale, è
avvenuto il giorno della parata
militare di Xi Jinping, vestito

con la casacca grigia di Mao, da-
vanti all’armata con le nuove ar-
mi che potrebbero venire usate
contro Taiwan.

Cosa pensa della parata in
grande stile nella capitale ci-
nese?
«Che si tratti di parate o di

esercitazioni militari, Pechino
ha messo in chiaro le sue ambi-
zioni, che vanno ben oltre l’os-
sessione per Taiwan. Vogliono
dominare l’Indo-Pacifico ribal-
tando lo status quo dell’ordine
internazionale. La parata è un
chiaro segnale: mostrare i mu-

scoli alle democrazie occidenta-
li».

Nella sfilata c’erano anche
nuove armi. Serviranno per
piegare Taiwan?
«È stato uno show militare, pe-

rò dobbiamo fare molta attenzio-
ne al livello di preparazione e
armamenti. Non hanno ancora
deciso quando usare la forza,
ma l’annessione di Taiwan è il
loro obiettivo».

Quali sono le minacce concre-
te della Cina nei confronti di
Taiwan?
«Ci troviamo di fronte ogni

giorno a un possibile scenario
Zero day (l’inizio dell’invasione,
nda). Siamo già sotto attacco “si-
lenzioso” con sabotaggi, viola-
zioni della Zona di identificazio-
ne di difesa aerea, guerra infor-
matica, campagne di disinfor-
mazione, infiltrazioni. Alcuni
numeri rendono l’idea: 2 milio-
ni di attacchi cyber al giorno. La
maggioranza è composta da ten-
tativi respinti, ma alcuni sono
molto gravi. Ogni anno dal 2022
i cavi sottomarini per le teleco-
municazioni sono stati sabotati
7-8 volte. Nel 2025 abbiamo già

registrato sei attacchi del genere
e siamo appena a settembre. So-
lo in agosto abbiamo avuto qua-
si 500 intrusioni di velivoli mili-
tari cinesi».

Lo sbarco cinese è un perico-
lo reale e imminente?
«Forse cercheranno di conqui-

starci con altri sistemi, ma dob-
biamo essere pronti ad affronta-
re qualsiasi minaccia. Per que-
sto ci stiamo preparando militar-
mente a difendere Taiwan in di-
versi scenari, dal blocco navale
all’invasione».

Cosa vi aspettate dall’Occi-

dente?
«La maggioranza dei taiwane-

si ha la volontà e la determina-
zione di resistere. Dopo l’inva-
sione russa dell’Ucraina, l’80%
della popolazione è decisa a di-
fendere il paese. L’appoggio in-
ternazionale, come l’aiuto euro-
peo a Kiev, rimane un elemento
fondamentale per mantenere fi-
ducia e resilienza della gente di
Taiwan».

Come pensate di difendere
l’isola?
«Da una parte la difesa classi-

ca sviluppando i rapporti con

partner e alleati. Abbiamo molti
impegni diretti con gli america-
ni, ma dall’altra puntiamo a un
maggiore approccio asimmetri-
co, che fa parte del modo di com-
battere più moderno attraverso
i droni e sistemi d’arma guidati
a distanza. Dobbiamo garantire
una produzione domestica sfrut-
tando le nostre specialità di alta
qualità come i semiconduttori».

Cosa vorrebbe dire agli italia-
ni, che non conoscono Tai-
wan, isola lontanissima dal
nostro paese?
«L’Europa e l’Indo-Pacifico so-

no legati più di quello che si pen-
sa, perché le due aree affronta-
no le stesse minacce che arriva-
no dalla Russia e dalla Cina. Se
ci sono tracce dell’appoggio ci-
nese ai russi per l’Ucraina da
noi partecipano assieme a gran-
di manovre militari. La minac-
cia a Taiwan riguarda tutti i pae-
si democratici e liberi come l’Ita-
lia. Se siamo consapevoli del pe-
ricolo dell’invasione del 2022 do-
vremmo avere la stessa consape-
volezza se la Cina cambiasse
con la forza lo status quo nell’In-
do-Pacifico».
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Cena alla Casa Bianca
Ma Musk era assente

E Trump risponde a Xi:
il Pentagono diventa
dipartimento di Guerra
«Così suona più forte»
Il nuovo nome per ricordare «l’incredibile
storia di vittorie». Il passaggio al Congresso

Zelensky «schiera» i soldati Nato
E Putin minaccia: «Un bersaglio»
L’ucraino a Cernobbio sulle garanzie di sicurezza: «Migliaia di truppe occidentali
potrebbero essere dispiegate a Kiev». Lo Zar: «Sarebbero obiettivi legittimi»

CONTRASTI
Non si
placano le
tensioni sulla
guerra in
Ucraina
Da sinistra
il presidente
ucraino
Volodymyr
Zelensky,
il leader russo
Vladimir Putin
e il capo della
Casa Bianca
Donald Trump

Fei-Fan Lin

«Taiwan come l’Europa
Mosca e Pechino minacciano
democrazia e libertà»
Il numero due del Consiglio di sicurezza
dell’isola: ogni giorno temiamo l’invasione

intervista

caso

La missione segreta e fallita dei Navy Seal in Corea
del Nord nel 2019: «Dovevano intercettare Kim,
ma hanno ucciso dei pescatori disarmati»

Il presidente ucraino: «È evidente che la Russia
non voglia concludere la guerra». Il Cremlino replica
ai Volenterosi: «L’Ue è un ostacolo per la pace»

Mark Zuckerberg, presi-
dente e amministratore de-
legato di Meta Platforms
(e dunque di Facebook, In-
stagram e WhatsApp) era
seduto alla destra di Do-
nald Trump: «Questo è
l’inizio della tua carriera
politica», gli ha detto, men-
tre l’imprenditore negava
arrossendo. La first lady
Melania era vicina a Bill
Gates, oltre che al marito.
Tra i presenti Tim Cook,
che ha ereditato da Steve
Jobs la guida di Apple, e
l’ad di Microsft Satya Na-
della, quello di Google Sun-
dar Pichai, a cui Trump ha
lasciato intendere di aver
avuto un ruolo nell’evitar-
gli, dopo la condanna per
sanzioni monopolistiche,
l’obbligo di cedere il suo
browser Chrome. E poi il
numero uno di OpenAI,
Sam Altman, acerrimo ne-
mico di Elon Musk, pro-
prietario di Tesla e X, che è
stato invitato ma non ha
partecipato: «Non posso,
ci sarà un mio collaborato-
re», ha detto il miliardario,
la cui luna di miele con
Trump è finita.
Si è conclusa con molti
complimenti e affabulazio-
ni la cena con i vertici di
Big Tech alla Casa Bianca.
Avrebbe dovuto essere
l’inaugurazione del Rose
Garden rinnovato, ma per
la pioggia si è finiti in una
salta interna. «Grazie per
essere un presidente così
pro-business e pro innova-
zione», sono state le paro-
le di Sam Altman, di Ope-
nAI. Trump è stato indi-
spensabile per «promuove-
re nuovi investimenti negli
Usa, riportare in patria pro-
duzioni strategiche. E que-
sto dice molto sulla sua lea-
dership, il suo focus sull’in-
novazione», ha aggiunto
Tim Cook di Apple. Uno
scambio di elogi, che
Trump ha gradito e ricam-
biato: «Che grande lavoro
avete fatto».

I Grandi del Tech
alla corte di Donald
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sky ribadisce che è lui, lo Zar, a non
voler chiudere il conflitto, e incassa
il supporto dell’Europa e aspetta le
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Cremlino, vista la rabbiosa reazione
di Putin: «Se delle truppe dovessero
comparire in Ucraina, soprattutto
ora, durante i combattimenti, partia-
mo dal presupposto che saranno
obiettivi legittimi», spiegando che

«una forza occidentale non favori-
rebbe una pace a lungo termine».
Minacce, poco sensate peraltro, da-
ta l’ipotesi di un contingente di pace
soltanto a conflitto finito. Ma co-
munque quanto basta a indispettire
Mosca con lo Zar che infatti conti-
nua a negarne l’utilità. «Se si rag-
giungessero decisioni che portasse-
ro alla pace, a una pace a lungo ter-
mine, allora semplicemente non ve-
do il motivo della loro presenza sul
territorio ucraino. Perché se si rag-
giungessero accordi, nessuno dubiti
che la Russia li rispetterebbe piena-
mente». Che detto da chi il giorno
prima dell’invasione dell’Ucraina
aveva negato in mondovisione la vo-
lontà russa di iniziare una guerra,
vale meno di quanto valga oggi un

rublo. Il tutto dopo che un razzo rus-
so ha ucciso due membri di una ong
danese impegnati nello sminamen-
to sul campo. Minacce, bugie, e poi
bluff e propaganda, quando Putin si
dice pronto a contatti diretti con Ze-
lensky spiegando però che sarebbe-
ro inutili perché è «praticamente im-
possibile raggiungere un accordo
con la parte ucraina su questioni
chiave». Ribadendo l’assurda propo-
sta di Mosca come sede del negozia-
to: «La parte ucraina vuole questo
incontro e lo ha proposto. Io dico,

siamo pronti, venite. Garantiremo
le necessarie condizioni di lavoro e
di sicurezza, una garanzia del 100%
- ha detto - Se vogliono incontrarci,
siamo pronti. Il miglior luogo è la
capitale della Russia, la città eroina
Mosca». Se non fosse chiaro il piano
di Putin, ci pensa il suo portavoce
Peskov a mettere altri punti sulle «i»
di «inaffidabile». Peskov accusa in-
fatti l’Europa di essere un «enorme
ostacolo» al raggiungimento di una
pace in Ucraina rifuggendo, come
sempre, le responsabilità russe per

la guerra d’invasione.
Tra Cernobbio, dove si è collegato

con il Forum Ambrosetti, e l’Ucrai-
na, dove ha incontrato il presidente
del consiglio europeo Antonio Co-
sta, Zelensky torna ad accusare il
Cremlino all’indomani del vertice
dei Volenterosi dove ha ricevuto ras-
sicurazioni anche da Trump. «Putin
non vuole chiudere la guerra ma se
la pressione aumenterà, forse lo
spingerà a farlo. Nessuno si fida dei
russi ma non è questione di fiducia,
bisogna far finire la guerra e abbia-
mo bisogno di Usa, Europa e dei Pae-
si del Sud globale che purtroppo ad
oggi non sono coinvolti ma ci lavore-
remo». Riguardo alle garanzie di si-
curezza, elemento chiave per un ac-
cordo credibile, Zelensky ha chiesto

che scattino subito, «senza attende-
re la fine dei combattimenti». «26
Paesi sono pronti ad aiutare con un
reale sostegno alla sicurezza. Si trat-
ta di Paesi forti, tra cui l’Italia, e il
Presidente Trump ha confermato
che l’America è pronta a partecipa-
re», ha detto Zelensky. «Migliaia di
soldati sono pronti a venire in Ucrai-
na per garantire la nostra sicurezza.
Vorrei semplicemente - ha concluso
- che ci fosse la pace, per i nostri
figli, per i nostri bambini. Vogliamo
avere le nostre case, il nostro paese.
E per questo è fondamentale che tut-
ti considerino l’Ucraina come parte
dell’Ue».

Unione che per voce di Costa ha
detto di preparare nuove sanzioni
in concerto con Washington mentre
chiarisce che «il petrolio è stato og-
getto delle sanzioni dell’Ue sin
dall’inizio e le esportazioni dalla
Russia sono diminuite in modo so-
stanziale», rispondendo alle frasi di
Trump che aveva avvisato l’Europa
di tagliare completamente i riforni-
menti per evitare di finanziare la
guerra russa. Il 19° pacchetto di san-
zioni quindi, sarà ratificato a breve,
mentre il cardinale Pietro Parolin ri-
badisce che Papa Leone XIV ha mes-
so a disposizione il Vaticano come
sede per ospitare colloqui di pace.
Una pace che sembra sempre più
difficile da raggiungere. Citofonare
Cremlino per sapere perché.

Marco Liconti

Washington «Suonava più for-
te». Donald Trump non sco-
moda la geopolitica per spie-
gare la decisione di ribattez-
zare, in occasione del 200º
giorno della sua seconda Pre-
sidenza, il dipartimento del-
la Difesa, in «dipartimento
della Guerra». Un ritorno al
passato - l’attuale nome ven-
ne adottato con un atto del

Congresso nel 1949 - che è in
linea con la Restaurazione in
corso da mesi, dai dazi al ri-
pristino della statue confede-
rate, che caratterizza il
Trump 2.0. È in linea anche
col ritorno al «warrior
ethos», l’ethos guerriero che
il segretario della Difesa (ora
sarà «della Guerra») Pete
Hegseth ha promesso di ri-
portare al Pentagono, dopo
la «stagione woke» della pre-
cedente Amministrazione Bi-
den. Il «rebranding» sembra
anche essere una conseguen-
za del concetto di «peace th-
rough strength», pace attra-
verso la forza, coniato a suo
tempo da Ronald Reagan e
riproposto dal tycoon per la
sua visione del mondo. Del
resto, «si vis pacem para bel-
lum», avevano già intuito i
Romani.

«A tutti piace il fatto che
avessimo una storia incredi-
bile di vittorie quando era il
dipartimento della Guerra»,
ha detto Trump parlando coi
giornalisti nello Studio Ova-

le. «Poi l’abbiamo cambiato
in Dipartimento della Dife-
sa», ha aggiunto. E tra le ri-
ghe si possono forse leggere
il Vietnam e le guerre in Af-
ghanistan e Irak (la secon-
da). Non perse, ma nemme-
no vinte. Nello Studio, intan-
to, il tycoon ha fatto piazzare
una statua di George Wa-
shington, il Padre della Pa-
tria che coniò per primo il
nome riportato ora in vita.

Eppure, col dipartimento del-
la Difesa gli Stati Uniti han-
no vinto la Guerra Fredda.
Evidentemente, a Trump
non basta di fronte allo spet-
tacolo di potenza high-tech
andato in scena nella grande
parata militare di Pechino,
dove il meglio dell’Esercito
Popolare di Liberazione ha
sfilato in mondovisione da-
vanti a Xi Jinping, Vladimir
Putin e Kim Jong-Un. Uno
show che ha sovrastato, per
quantità di uomini e mezzi,
quello messo in mostra da
Trump nel giorno del suo
compleanno, il 14 giugno,
per celebrare i 250 anni
dell’Esercito Usa. Il tycoon
aveva poi replicato col sorvo-
lo dei super bombardieri B-2
sulla testa di Putin, in occa-
sione del vertice di Anchora-
ge, in Alaska, e di nuovo coi
caccia F-35, F-16 e F-17 che
martedì hanno fatto più pas-
saggi sulla Casa Bianca, in
onore del presidente polac-
co Karol Nawrocki. Il rebran-
ding, a dire il vero, sarà par-

ziale. Ma avrà un costo. Per
cambiare il nome del diparti-
mento servirebbe un atto del
Congresso. Per questo, l’ordi-
ne esecutivo firmato dal pre-
sidente stabilisce che «dipar-
timento della Guerra» sarà il
«titolo secondario» del mini-
stero. Ma allo stesso tempo,
sarà quello da utilizzare nel-
le comunicazioni interne ed
esterne, consentendo anche
a Hegseth di poter utilizzare
il titolo di «segretario alla
Guerra». Quanto ai costi, si
prevede che ci vorranno cen-
tinaia di milioni di dollari
per rebrandizzare il Pentago-
no: dalla carta intestata, alle
insegne delle installazioni
militari sparse in America e
nel mondo. I critici fanno no-
tare che il passaggio da «Dife-
sa» a «Guerra» è in contraddi-
zione con l’aspirazione di
Trump al Nobel per la Pace.
«Ho messo fine a sette guer-
re», continua a ripetere in
questi giorni.

Anche se, è il New York Ti-
mes a rivelare che nel 2019,
nel mezzo dei colloqui nu-
cleari con Kim Jong-Un,
Trump ordinò ai Navy Seal
di piazzare un dispositivo
elettronico in Corea del
Nord, per intercettare le con-
versazioni del dittatore. I
Seal approdarono su una
spiaggia deserta, ma venne-
ro avvistati da un’imbarca-
zione, probabilmente di pe-
scatori, che non sopravvisse-
ro all’incontro. Missione
abortita. Ma il rischio che
corsero i militari Usa, se sco-
perti, fu quello di innescare
un conflitto nucleare con
Pyongyang. La missione non
venne mai notificata al Con-
gresso.

Fausto Biloslavo

Taipei Fei-Fan Lin è il giovane e
sveglio numero due del Consi-
glio di sicurezza nazionale di
Taiwan, che la Cina vuole ripor-
tare sotto il suo controllo ad
ogni costo. Dal 1949 l’isola si go-
verna da sola ed è diventata una
democrazia che non vuole pie-
garsi ai voleri della superpoten-
za comunista. L’incontro al pa-
lazzo presidenziale di Taipei,
per un’intervista al Giornale, è
avvenuto il giorno della parata
militare di Xi Jinping, vestito

con la casacca grigia di Mao, da-
vanti all’armata con le nuove ar-
mi che potrebbero venire usate
contro Taiwan.

Cosa pensa della parata in
grande stile nella capitale ci-
nese?
«Che si tratti di parate o di

esercitazioni militari, Pechino
ha messo in chiaro le sue ambi-
zioni, che vanno ben oltre l’os-
sessione per Taiwan. Vogliono
dominare l’Indo-Pacifico ribal-
tando lo status quo dell’ordine
internazionale. La parata è un
chiaro segnale: mostrare i mu-

scoli alle democrazie occidenta-
li».

Nella sfilata c’erano anche
nuove armi. Serviranno per
piegare Taiwan?
«È stato uno show militare, pe-

rò dobbiamo fare molta attenzio-
ne al livello di preparazione e
armamenti. Non hanno ancora
deciso quando usare la forza,
ma l’annessione di Taiwan è il
loro obiettivo».

Quali sono le minacce concre-
te della Cina nei confronti di
Taiwan?
«Ci troviamo di fronte ogni

giorno a un possibile scenario
Zero day (l’inizio dell’invasione,
nda). Siamo già sotto attacco “si-
lenzioso” con sabotaggi, viola-
zioni della Zona di identificazio-
ne di difesa aerea, guerra infor-
matica, campagne di disinfor-
mazione, infiltrazioni. Alcuni
numeri rendono l’idea: 2 milio-
ni di attacchi cyber al giorno. La
maggioranza è composta da ten-
tativi respinti, ma alcuni sono
molto gravi. Ogni anno dal 2022
i cavi sottomarini per le teleco-
municazioni sono stati sabotati
7-8 volte. Nel 2025 abbiamo già

registrato sei attacchi del genere
e siamo appena a settembre. So-
lo in agosto abbiamo avuto qua-
si 500 intrusioni di velivoli mili-
tari cinesi».

Lo sbarco cinese è un perico-
lo reale e imminente?
«Forse cercheranno di conqui-

starci con altri sistemi, ma dob-
biamo essere pronti ad affronta-
re qualsiasi minaccia. Per que-
sto ci stiamo preparando militar-
mente a difendere Taiwan in di-
versi scenari, dal blocco navale
all’invasione».

Cosa vi aspettate dall’Occi-

dente?
«La maggioranza dei taiwane-

si ha la volontà e la determina-
zione di resistere. Dopo l’inva-
sione russa dell’Ucraina, l’80%
della popolazione è decisa a di-
fendere il paese. L’appoggio in-
ternazionale, come l’aiuto euro-
peo a Kiev, rimane un elemento
fondamentale per mantenere fi-
ducia e resilienza della gente di
Taiwan».

Come pensate di difendere
l’isola?
«Da una parte la difesa classi-

ca sviluppando i rapporti con

partner e alleati. Abbiamo molti
impegni diretti con gli america-
ni, ma dall’altra puntiamo a un
maggiore approccio asimmetri-
co, che fa parte del modo di com-
battere più moderno attraverso
i droni e sistemi d’arma guidati
a distanza. Dobbiamo garantire
una produzione domestica sfrut-
tando le nostre specialità di alta
qualità come i semiconduttori».

Cosa vorrebbe dire agli italia-
ni, che non conoscono Tai-
wan, isola lontanissima dal
nostro paese?
«L’Europa e l’Indo-Pacifico so-

no legati più di quello che si pen-
sa, perché le due aree affronta-
no le stesse minacce che arriva-
no dalla Russia e dalla Cina. Se
ci sono tracce dell’appoggio ci-
nese ai russi per l’Ucraina da
noi partecipano assieme a gran-
di manovre militari. La minac-
cia a Taiwan riguarda tutti i pae-
si democratici e liberi come l’Ita-
lia. Se siamo consapevoli del pe-
ricolo dell’invasione del 2022 do-
vremmo avere la stessa consape-
volezza se la Cina cambiasse
con la forza lo status quo nell’In-
do-Pacifico».

il

SCENARI INTERNAZIONALI LA GUERRA IN EUROPA

E Trump risponde a Xi:
il Pentagono diventa
dipartimento di Guerra
«Così suona più forte»
Il nuovo nome per ricordare «l’incredibile
storia di vittorie». Il passaggio al Congresso

l’

Già subiamo
2 milioni
di attacchi
cyber
quotidiani

Cena alla Casa Bianca
con i Grandi del Tech

Zelensky «schiera» i soldati Nato
E Putin minaccia: «Un bersaglio»
L’ucraino a Cernobbio sulle garanzie di sicurezza: «Migliaia di truppe occidentali
potrebbero essere dispiegate a Kiev». Lo Zar: «Sarebbero obiettivi legittimi»

CONTRASTI
Non si
placano le
tensioni sulla
guerra in
Ucraina
Da sinistra
il presidente
ucraino
Volodymyr
Zelensky,
il leader russo
Vladimir Putin
e il capo della
Casa Bianca
Donald Trump

Fei-Fan Lin

«Taiwan come l’Europa
Mosca e Pechino minacciano
democrazia e libertà»
Il numero due del Consiglio di sicurezza
dell’isola: ogni giorno temiamo l’invasione

intervista

caso

La missione segreta e fallita dei Navy Seal in Corea
del Nord nel 2019: «Dovevano intercettare Kim,
ma hanno ucciso dei pescatori disarmati»

__

Il presidente ucraino: «È evidente che la Russia
non voglia concludere la guerra». Il Cremlino replica
ai Volenterosi: «L’Ue è un ostacolo per la pace»

La Commissione euro-
pea ha multato Google per
2,95 miliardi di euro e il pre-
sidente americano Donald
Trump ha minacciato nuo-
vi dazi all’Ue per una sen-
tenza che definisce «ingiu-
sta». Secondo Bruxelles, la
multinazionale california-
na avrebbe violato le nor-
me antitrust europee distor-
cendo la concorrenza nel
settore delle tecnologie pub-
blicitarie (adtech). Più pre-
cisamente, Google avrebbe
favorito i propri servizi tec-
nologici per posizionare la
pubblicità online a scapito
dei fornitori concorrenti, de-
gli inserzionisti e degli edi-
tori online. Ragione per cui
la Commissione ha ordina-
to a Google di porre fine a
queste pratiche e di attuare
misure per rimediare ai
suoi «conflitti di interesse
intrinseci». Trump, però,
non ha fatto gradito e sui
social ha attaccato l’Euro-
pa, a suo avviso colpevole
di «sottrarre denaro che al-
trimenti sarebbe andato a
investimenti e posti di lavo-
ro americani».
E proprio ieri Trump ha te-
nuto una cena alla Casa
Bianca con i vertici delle
Big Tech americane. C’era
Mark Zuckerberg, presiden-
te e amministratore delega-
to di Meta Platforms (e dun-
que di Facebook, Insta-
gram e WhatsApp). «Que-
sto è l’inizio della tua carrie-
ra politica», gli ha detto il
presidente americano a fa-
vore di telecamere, mentre
l’imprenditore negava ar-
rossendo. La first lady Mela-
nia era invece vicina a Bill
Gates. Tra i presenti Tim
Cook, che ha ereditato da
Steve Jobs la guida di Ap-
ple, e l’ad di Microsft Satya
Nadella e quello di Google
Sundar Pichai. E poi il nu-
mero uno di OpenAI, Sam
Altman, acerrimo nemico
di Elon Musk, proprietario
di Tesla e X, che è stato invi-
tato ma non ha partecipato.

Multa Ue a Google
Donald: nuovi dazi
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